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Un libro con tutte le corte 
degli affiliati alla «P2» 

ROMA — A venderlo In libreria sarebbe un best-seller. 
E' il volumone In cui sono state raccolte le prime carte — 
documenti, fotocopie, autografi, circolari, carteggi, foto­
grafie — sequestrate nella villa toscana di Lido Gelli, 
stampato a tempo di record per deputati, senatori e 
giornalisti. 

La distribuzione è cominciata Ieri pomeriggio: agli 
archivi della Camera e del Senato si * subito formata 
una coda Impressionante. 

Il volume si apre con l'ormai famoso elenco del 962. 
C'è poi lo schedarlo degli affiliati « per categoria ». Quindi 
la documentazione delle richieste di iscrizione, che è 
anche una deprimente testimonianza di miserie umane 
e morali. Infine alcuni carteggi, tra cui alcune lettere 
di Gelli e dell'italo-amerlcano Philip Guarino da cui 
risulta l'interessamento proseguito sino a tempi recen­
tissimi in favore di Michele Sindone. 

Per quanto riguarda le connessioni con questo caso, 

G . A . D.: U . 

la commissione parlamentare d'inchiesta sull'affare Sin* 
dona rileva, nella relazione che accompagna I documenti 
ora pubblicati, come dagli elenchi della P2 risulti che 
non solo il bancarottiere è membro della loggia segreta, 
ma che di questa fanno parte anche persone (tra cui 
l'ex procuratore generale Carmelo Spagnuolo, poi radiato 
dalla magistratura) che rilasciarono attestati di stima 
per Sindona, I cosi detti «affidavit», al fine di Impe­
dirne l'estradizione In Italia dagli Stati Uniti. 

Nel dossier c'è inoltre una rubrica con un elenco 
di nomi, partiti, - associazioni ed enti vari, presumibil­
mente relativi a fascicoli numerati di un archivio che 
non è stato ancora ritrovato. Da questo elenco — nota 
la commissione — il parlamento può avere un'idea delle 
attività del Gelli, volte tra l'altro a raccogliere dati e 
informazioni su persone investite di Importanti funzioni 

g. f. p. 
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Un affiliato cosi scriveva al gran maestro Lido Galli 

L'atto costitutivo della Massoneria La scheda di iscrizione del giornalista Sensini e quella del ministro della Giustizia Adolfo Sarti 

I loro nomi figurano nell'elenco della P2 

Messi in «ferie» anche due 
prefetti e quattro questori 

Tra loro c'è anche quello d'Arezzo, la città di Gelli - Ufficializzato il con­
gedo dei dodici uomini dei servizi di sicurezza coinvolti nell'affare 

L'« Adige » era nelle carte P2 

Celli proteggeva 
il quotidiano 

di Flaminio Piccoli? 
Un comunicato del Procuratore aggiunto di Milano 

ROMA — Ora è ufficiale: i 
dodici uomini dei servizi se­
greti comparsi nel listone di 
Gelli lasciano il loro posto e 
seguono la stessa sorte dei lo­
ro massimi capì, i generali 
Grassini e Santovito. I loro 
nomi vanno ad allungare il 
lungo elenco dei e congedati > 
a cui si aggiungono anche 
due prefetti e quattro questo­
ri, messi cautelativamente in 
< ferie > dal Ministero degli 
interni. 

I due prefetti allontanati so­
no Fernando Monroi Guccione 
di Arezzo, la città di residen­
za di Gelli e luogo da cui so 
no partite molte delle trame 
del capo della P2. e il pre­
fetto di Brescia Fausto Cor-
diano. I quattro questori che 
lasciano il servizio sono il 
molto chiacchierato Giuseppe 
Nicolicchia di Palermo. Anto­
nio Amato di Cagliari. Aldo 
Arcuri di Salerno e Angelo 
Parisi di Treviso. 

Alla loro sospensione il Mi­
nistero degli interni è arriva 
to al termine di lunghi incon 
tri ai quali hanno partecipato 
anche responsabili degli altri 
ministeri che hanno d.penden­
ti coinvolti nell'affare. Sem­
bra che anche per moiti mi 
litari presenti nella l'sta P2 e 
che ricoprono cariche e svol­
gono funzioni molto importan­
ti siano allo studio misure 
per un loro al'ontanamento. 

Da ieri, dunque, cinque uf­
ficiali del Sisde e sette del 
Sismi cominciano la loro « li­
cenza ordinaria »: 45 giorni 
che per loro potrebbero esse­
re l'anticamera per un defi­
nitivo allontanamento dall'in­
carico. 

Tra i « sospesi » ci sono i 
colonnelli dei servizio segre­
to militare Pietro Minumeci. 
capo della segreteria di San­

tovito e Antonio Cornacchia e 
i colonnelli del Servizio infor­
mazione sicurezza democrati­
ca, Vincenzo Ricciuti, capo 
della segreteria di Grassini 
e Elio Cioppa. 

Le loro sospensioni sono 
state comunicate al Comitato 
interparlamentare per la sicu­
rezza che è tornata a riunirsi 
ieri sera nel tentativo di co­
minciare a diradare molto di 
quel fumo che avvolge i rap­
porti tra servizi segreti ri­
formati e attività della loggia 
di Licio Gelli. 

Al comitato è stato comu­
nicato che è diventata esecu­
tiva anche la richiesta di al­
lontanamento avanzata una 
settimana fa nei confronti del 
democristiano Massimiliano 
Cencelli. autore del famoso 
manuale per la spartizione del­
le poltrone ministeriali fra le 
varie correnti de. Cencelli. 
che è segretario particolare 
del sottosegretario alla presi­
denza del Consiglio e delega­
to al funzionamento dei servi­
zi di sicurezza, onorevole 
Francesco Mazzola, ha occu­
pato abusivamente fino a qual­
che giorno fa un ufficio a Pa­
lazzo Chisi pur non essendo 
dipendente delio stato e aven­
do un rapporto di lavoro del 
tutto personale con Mazzola. 
In quella posizione Cencelli 
può anche aver avuto la pos­
sibilità di venire a contatto 
con materiale riservato e se­
greto Da qui la necessità del 
suo allontanamento. 

Il Comitato interministeria­
le per la sicurezza, in una 
riunione che è andata avanti 
fino a tarda sera, ha ascol­
tato una relazione informativa 
dell'onorevole Mazzola su Gel-
li e la sua loggia. Documen­
ti. informazioni, materiale va 
rio. indiscrezioni che in tutti 

questi anni i servizi segreti 
dovrebbero aver messo insie­
me su un personaggio molto 
discusso e indicato da più par­
ti (e da molto tempo) come 
elemento al centro dei più 
loschi affari che hanno scon­
volto il nostro paese. Su Gelli 
e la P2 c'è un'inchiesta av­
viata dal colonnello Romeo. 
successore del generale Malet-
ti all'ufficio «D> del Sid. e af­
fidata a quel colonnello Viez-
zer che. non solo è negli elen­
chi della loggia dello scanda­
lo. ma è anche in prigione 
con l'accusa di spionaggio po­
litico e militare. 

Il Comitato interparlamenta­
re per la sicurezza si è sof­
fermato anche su altri aspetti 
inquietanti del rapporto tra 
servizi segreti e P2. Si è par­
lato dei fascicoli del Sifar che 
dovevano essere distrutti e che 
invece « qualcuno > salvò dal 

rogo e pensò bene di recapi­
tare alla P2 e a Mino Peco­
rella il giornalista per molto 
tempo legato alla loggia di 
Gelli e in un secondo momen­
to distaccatosi e ucciso a col­
pi di rivoltella in bocca. E si 
è parlato anche dei documen­
ti « freschi » del Servizio se­
greto militare risalenti al 
marzo di quest'anno che sa­
rebbero stati trovati in casa 
del giornalista fiorentino del­
l'ANSA Marcello Coppetti (ma 
l'interessato smentisce). 

Il Comitato interparlamenta­
re per la sicurezza in sostan­
za sta cercando di andare a 
fondo degli oscuri rapporti tra 
servizi segreti e P2. rappor­
ti che sembrano sempre più 
determinanti per capire na­
tura e scopi della loggia 
segreta. 

Daniele Martini 

La Romania smentisce 
i rapporti con Gelli 

BUCAREST — Fonti ufficiali 
romene hanno dichiarato che. 
il problema della Loggia P2 
è una faccenda interna ita­
liana che riguarda gli organi 
competenti italiani e di con­
seguenza. la Romania non ha 
niente in comune con questo 
affare. 

Per quanto riguarda i rap­
porti commerciali con la dit­
ta € Gioie >, essi sono stati 
sempre mantenuti con questa 
ditta e non con Licio Gelli, 
il quale non è conosciuto in 
Romania. I rapporti con la 

« Gioie » si inseriscono nel 
quadro generale di scambi 
reciprocamente vantaggiosi 
che si sviluppano con centi­
naia di ditte italiane sia gran­
di. piccole e medie, nel pieno 
rispetto delle leggi italiane. 

Secondo le stesse fonti ro­
mene, costituisce una pura 
provocazione la diffusione di 
affermazioni come queste. 
frutto della fantasia e prive 
di ogni fondamento, inventa­
te da circoli che non vedono 
di buon occhio gli eccellenti 
rapporti tra l'Italia e la Ro­
mania, in tutti i campi. 

P2 e RAI-TV: oggi il secondo atto 
ROMA — La commissione par­
lamentare di vigilanza dove­
va occuparsi ieri dei riflessi 
della P2 sulla RAI con annes­
si e connessi. Invece l'intera 
mattinata se no è andata in 
una discussione sulle tribune 
elettorali — cominceranno 
stasera — e U dibattito su 
RAI e P2 è stato rinviato a 
stamattina. Tuttavia anche le 
tribune sono servite per un 
assaggio di quanto la commis­
sione offrirà oggi. 

Si è cominciato con la « sfi­
da» televisiva tra il compa­

gno Di Giulio e fon. Bianco — 
qualcuno l'ha constestata, la 
maggioranza ha apprezzato. 
invece, l'iniziativa del TG 2 
— e si è finito con il parlare 
dell'intervista al venerabile 
maestro e generale Battelli 
trasmessa a più riprese dal 
TG 2. (1 fatto è noto: il TG 2 
ha intervistato Battelli e Io ha 
lasciato tranquillamente dire 
— senza batter ciglio — quan 
do il generale ha detto che 
la maggiore stranezza degli 
elenchi della P2 consisteva 
nel fatto che non vi figurava­

no nomi di comunisti e di rap­
presentanti della sinistra de 

Fiori (Sinistra indipenden­
te) ha sottolineato la stranez­
za di una intervista trasmes­
sa a spezzoni, il cui testo tra­
scritto fu prontamente fatto 
avere a un solo giornale (l'or­
gano del PSI). Bassanlni 
(PSD ha lamentato che il TG 2 
abbia Tatto parlare Battelli a 
ruota libera, senza, successi­
vamente, prestare spazio a 
chi contestava le affermazio­
ni — peraltro poi rimangiate 
e mancanti del più assoluto 

riscontro probatorio — del 
generale. D senatore Granelli 
(sinistra de) è stato — come 
gli è consueto — garbato ma 
duro: che maniera è questa 
— ha detto — di intervistare? 
In parole povere: il giornali­
sta mica può star li a regge 
re soltanto il microfono quan­
do l'intervistato le spara in 
quel modo. Pienamente soddi­
sfatto dell'intervista, invece, 
Donat Cattin che — manco 
a dirlo — si è messo a rime­
stare le storie del commerci 
con i paesi dell'Est 

MILANO — Con il segre­
tario della DC Flaminio Pic­
coli i magistrati milanesi 
che lo hanno ascoltato co­
me teste martedì pomerig­
gio non hanno parlato solo 
delle minacce che Piccoli 
dice di aver ricevuto dalla 
massoneria. La conferma di 
un'ipotesi che era stata 
avanzata da tutti i giornali 
si è,avuta con un comuni­
cato diffuso ieri mattina dal 
procuratore aggiunto Bruno 
Siclari. Nella nota il dotU 
Siclari afferma che Piccoli 
€ ha fornito ampie deluci­
dazioni anche in ordine a 
taluni profili di una parte 
della documentazione tra­
smessa dal giudice istrutto­
re di Milano ed oggetto del­
le indagini della Procura >. 
Di che cosa si tratti U ma-, 
gistrato naturalmente non lo 
dice ma è molto probabile 
che le t ampie delucidazio­
ni ^ fornite da Piccoli riguar­
dino uno dei fascicoli tro­
vati fra le carte di Licio 
Gelli. capo della P2. e che 
si rifer sce ad un fiianzia-
mento di una dozzina di mi­
liardi che Rizzoli acrebbe 
concesso a favore di gior­
nali de. fra cui l'Adige. 
quotidiano al quale Piccoli 
è interessato in prima per­
sona. in cambio (secondo 
un'annotazione di Getti) di 
un impegno ad accelerare V 
approvazione della legge per 
la riforma dell'editoria e 
dell'emendamento « cancel­
la debiti ». 

TI fatto che ì magistrati 
milanesi abbiano chiesto 
chiarimenti a Piccoli su que­
sta delicata questione po­
trebbe spiegare fi singolare 
comportamento del segreta­
rio della DC che ha espres­
samente chiesto e misure 
particolari di tutela > per 
erifare di parlare con i gior­
nalisti. infatti se Piccoli si 
fosse limitato a fornire in­
dicazioni sulle minacce che 
afferma di aver ricevuto 
dalla massoneria, avrebbe 
avuto tutto l'interesse, per­
sonale e di partito, a co­
municarlo alla stampa. In­
vece ha scelto la strada 
della segretezza, mettendo 
in evidente imbarazzo i ma­
gistrati che lo hanno in­
terrogato. * 

Del resto le carte di Golii 
confermano giorno dopo gior­
no che il gioco che il Vene­
rabile Maestro conduceva 
era mólto importante. Altro 
che megalomane, o millanfa-
tore come alcuni, interessa­
tamente, cercano di presen­
tarlo. Una delle ultime no­
vità, riferita da alcuni gior­

nali, è che egli teneva in 
pugno nientemeno che Anna 
Bonomi Bolchini. 

Dai documenti trovati nel­
l'archivio di Gelli risulta 
che la potente signora nel 
maggio del 1978 era in evi­
denti difficoltà finanziarie 
tanto da farsi prestare dal 
Banco Ambrosiano di Rober­
to Calvi due miliardi • 

Ma c'è un altro documen 
to che dimostra come Anna 
Bonomi Bolchini fosse lega­
ta al potente capo della P2. 
E' una cambiale di 5 milio­
ni e 518 mila dollari firmata 
dalla signora e anch'essa tro­
vata fra le tante e davvero 
scottanti carte di Gelli. La 
cambiale non reca U nome 
del beneficiario né la data 
ma solo la scadenza, il 18 
novembre del 75. La cam­
biale fa parte di una serie 
di rapporti intercorsi fra la 
Bonomi e Calvi fra cui un 
accordo firmato nel '79 fra 
i due alla presenza di Gelli. 

Per quale motivo due 
gruppi finanziari cosi im­
portanti come quello della 
Bonomi e di Calvi sentirono 
il bisogno di sottoscrivere 
un accordo di fronte a que­
sti personaggi? 

La risposta, forse, è nel­
la vicenda che ha condotto 
in carcere per esportazio­
ne illegale di capitali il ban­
chiere ed il figlio di Anna 
Bonomi Bolchini. Certo è 
che la circostanza conferma 
quanto potente fosse Gelli. 
Se si fosse trattato del per­
sonaggio pittoresco e di scar­
so peso che si vuol fare ap­
parire. no,i avrebbe certo 
potuto avere nel suo archi­
vio una cambiale con una 
delle più accreditate firme 
della finanza italiana. E nep­
pure il fascicolo con l'in­
testazione « Finanziamento 
Rizzoli-Piccoli >, compren­
dente anche un foglio fir­
mato dallo stesso segreta­
rio détta DC con cui si ri­
conosce il debito verso V 
editore, lo stesso fascicolo 
che, con ogni probabilità, 
ha condotto Piccoli martedì 
pomeriggio, nel pieno di una 
delle più gravi crisi gover­
native del dopoguerra, .da­
vanti ai magistrati milanesi. 

Ennio Elena 

I deputati cotnvnbti *>no tv-
nati H t t twt presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla «e-
dota antimeridiana ai otti l'o­

nd i 4 fliutno. 

I aonatort cemanitti tona fa­
llati «4 aoeare praaentl SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla se­
duta antimeridiana 41 « n i 4 
tiueno. 
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Attenzione che anche dopo 
la vicenda della P2 non 
rimanga tutto come prima 
Cara Unità, 

quante volte ancora dovrò leggere sul 
giornale la frase: «nulla potrà più essere 
come prima»? Ricordo d'averla letta dopo 
la strage di Bologna e dopo il terremoto di 
novembre. Ora la rileggo per la vicenda del­
la P2. E poiché, nelle precedenti occasioni, 
nulla di sostanziale è poi davvero cambiato 
nella vita politica italiana, mi pare legitti­
mo il sospetto che anche stavolta finisca 
shakespearianamente con «molto rumore 
per nulla». 

Non yorrel sembrare qualunquista, an~ 
che perchè, io, alla necessità di un cambia­
mento credo davvero, così come credo che 
questo cambiamento sia garantito solo (o 
prevalentemente) dal PCI. Proprio per que­
sto credo anche che la politica cosiddetta 
«di svolta» debba essere perseguita con 
maggiore coerenza. Vale a aire: meno paro­
le e più fatti. In concreto: l'inchiesta sulla 
strage di Bologna è avvolta nella più com­
pleta indifferenza; del terremoto nessuno -
/'Unità compresa - parla più, o ne parla 
soltanto in occasione di feste comandate (i 
terremotati a Natale, i terremotati a Capo­
danno, i terremotati a Pasqua). 

Finirà così anche per la P2? Tutto si ri­
durrà al solito, mediocre soppesamento di 
alleanze? Ci ritroveremo a scegliere tra il 
«piduista» democristiano ed il «piduista» 
socialista, oppure opereremo per un cambio 
radicale del quadro politico? Speriamo be­
ne. 

PIERGIORGIO GARAVENTA 
(Firenze). 

Un avvocato che ha fatto 
tre cose nuove 
Caro direttore, 

è davvero testardo chi è sorpreso di non 
trovare comunisti nella P2. È davvero rea­
zionario chi manovra dalla TV e dai gior­
nali per seminare il dubbio che il PCI abbia 
collegamenti con Sindona o «massoni» va­
ri. NO! Per fortuna del Paese il PCI è qual­
cosa d'altro della melma democristiana; è 
continuo punto di riferimento per forze che 
sperano ancora di raddrizzare VItalia-

Proprio in questi giorni un amico avvoca­
to che anni fa masticava amaro a sentir 
parlare di comunisti ha fatto tre cose nuo­
ve: 

1) mi ha dato 50 mila tire di sottoscrizio­
ne per la stampa comunista; 

2) ha voluto materiale da leggere per ma­
turare l'iscrizione al Partito; 

3) ci ha chiesto di continuare la nostra 
battaglia per moralizzare la vita pubblica. 

Alla faccia dei testardi che non vogliono 
capire la realtà comunista! 

MAURO TRENTI 
(Salicela San Giuliano - Modena) 

Avremmo dovuto andare 
in cabina col Codice 
Caro direttore,, 

le elezioni referendarie si sono svolte in 
tutta Italia senza particolari incidenti, tut­
tavia cinque schede in una sola volta da. 
votare, non è stata impresa facile* Ma non è 
tanto al numero dei referendum che si vor­
rebbe prestare attenzione quanto al modo 
in cui sono stati presentati: modo che fareb­
be pensare ad una difficile credibilità di 
molti voti, a giudizi più azzardati che me­
ditati. Infatti la presentazione all'elettora­
to di schede descritte in quella maniera del 
tutto incomprensibile (solo un magistrato 
avrebbe potuto afferrare II vero senso e si­
gnificato di ciascuna) ha indotto una certa 
parte di votanti in notevole imbarazzo. 

Come pretendere che molta gente, gli an­
ziani soprattutto, votassero in maniera per­
sonale se nelle schede veniva proposto un 
fuggi-fuggi di virgole, virgolette, parentesi, 
cifre, dati, articoli e commi. E soprattutto 
ci sarà stata diffìcile comprensione in quei 
comuni di provincia solitamente carenti di 
strumenti ai informazione. 

Viene spontaneo concludere che sarebbe 
stato opportuno per ognuno di noi recarsi 
alle urne non tanto con un dizionario della 
lingua italiana, ma con un vero e proprio 
aggiornatissimo Codice da consultare air 
atto del voto. 

MICHI VECCHI 
(Foresto Sparso-Bergamo) 

Per il laureando spastico:' 
«inserviente alle pulizie» 
a 40 Km. di distanza 
Caro direttore, 

sono un handicappato, uno spastico, lau­
reando di 24 anni, iscritto all'ufficio di col­
locamento. elenco invalidi civili, da circa 
due anni. Dopo varie peripezie vinsi, sì pud 
dire, un «terno al lotto»: l'assunzione obbli­
gatoria presso una casa editrice. 

Il nulla osta rebbi it 2 febbraio. Mi pre­
cipitai nell'ufficio personale di questa dit­
ta, per la verità motto emozionato e con il 
proposito di «far bella figura». Il capo per­
sonale era assente e gentilmente la sua se­
gretaria compilò la domanda. Alla fine mi 
assicurò che in pochi giorni mi avrebbero 
chiamato per il colloquio. 

I «pochi giorni» passarono, forse troppi 
giorni; così mi decisi a telefonare, una, due, 
tre volte: nessuno più sapeva niente a pro­
posito della mia assunzione obbligatoria ed 
il «capo» era sempre irreperibile. Fortuna 
volle che lo raggiungessi una mattina per 
telefono: sembrava un perseguitato dall'uf­
ficio di collocamento, che «barbaramente è 
cinicamente» continuava a travasargli inva­
lidi sopra invalidi. Per farla breve io ero già 
il quinto che l'ufficio di collocamento aveva 
spedito a questa ditta, e poiché questa ditta 
non merita di sorbirsi simili disgrazie — *• 
per di più In così gran numero —• stanco di 
questa fiumana di handicappati mi trasmi­
se, sempre per telefono, la propria intenzio­
ne di venire ai ferri corti con t'ufficio di 
collocamento per definire la questione. Io. 
come sempre, non avrei dovuto attendere. 
Questa volta non più i giorni, bensì i mesi 
trascorsero e per la mia paura di veder pas­
sare gli anni decisi di andare all'Ufficio di 
collocamento e di denunciare la mancata 
assunzione. Finalmente, dopo un mese e 
mezzo, mi giunse copia di una raccomanda­

ta da parte dell'Ufficio, il quale diffidava 
la ditta di essere obbligata ad assumermi 
immediatamente, pena il ricorso in Pretu­
ra. 

La data era del 3 maggio. La ricevetti il 6 
ed immediatamente mi recai negli uffici del 
capo del personale della casa editrice con 
l'intenzione di sposarmi la segretaria, or­
mai «vecchia amica». Del «capo» è inutile 
parlare: ancora una volta era assente. Ri­
spose all'appello il lunedì successivo quan­
do, informato dalla segretaria (che non ho 
ancora sposato) della diffida alla ditta, si 
decise a farmi accomodare nel suo ufficio. 
Quello che mi aveva detto due mesi prima 
per telefono lo ripetè pari pari, chiaro sinto­
mo di una noiosa routine di lavoro. «Sba­
lordito» di non trovare più la mia doman­
da, cortesemente mi pregò di compilarne 
una seconda. 
. / / lunedì successivo mi ricevette niente-
popodimeno che il direttore, si mostrò «no­
tevolmente interessato» alla mia domanda 
e non facendo nome delle miriadi di invali­
di civili di questa povera e disgraziata dit­
ta, mi presentò ad altri due dottori. 

Giovedì 21 maggio telefonai per sentire il 
responso. Finalmente, passatomi il capo 
personale, ebbi la felice sorpresa di sentir­
mi proporre una sistemazione di lavoro, ma 
non in sede bensì come «inserviente alle pu­
lizie» allo stabilimento di Vignate, che di­
sta una trentina di chilometri da Milano. 

Dopo un tira e molla durato più mesi 
eccomi offrire un posto di lavoro, che pur 
non ritenendolo umiliante, è fatto in modo 
da doverlo rifiutare per l'impraticabilità 
nel raggiungerlo, in quanto io stesso abito 
fuori Milano a una decina di chilometri 
(Pero), ma in direzione opposta a quella di 
Vignate. 

Ho voluto far sapere con quale «facilità» 
e con quanto «garbo» un semplice handi­
cappato, spastico, «che non è ancora nulla», 
in questo anno 1981 dedicato all'handicap­
pato abbia da «faticare» per guadagnarsi 
l'esistenza. 

GIANFRANCO MARELLI 
(Pero • Milano) 

Quelle «45 bestie rare» 
nella zona bianca veneta 
sono diventate 50 
Cara Unità, 

ringrazio il giornale e l'inviato Orazio 
Pizzigoni. a nome di tutti i compagni di S. 
Giorgio in Bosco per l'articolo pubblicato 
£u//'Unità e dedicato a questa nostra picco­
la sezione che agisce in una «zona bianca» 
del Veneto. Intanto vi informo che le «45 
bestie rare» — cioè gli iscritti al PCI • sono 
diventate 50 e per noi comunisti di S. Gior­
gio in Bosco è stato motivo di soddisfazione ' 
e di orgoglio. 

• L'inviato aWfUriità ha avuto modo, sep­
pure per poco, di introdursi netta realtà in 
cui ci troviamo ad operare e ha constarato 
che seppure piccola la nostra sezione è co» 
stituita per massima parte di giovani che 
vogliono contare sempre di più nella vita 
associativa, cercando di dare it meglio di sé 
per la battaglia che tutti i compagni comu­
nisti ogni giorno conducono nel loro posto 
di lavoro. 

Il giorno della pubblicazione dell''artico­
lo abbiamo diffuso /Unità fra la gente, t 
giovani e le donne dimostrando ancora una 
volta, da comunisti, il nostro fermo impe­
gno di lottare contro il potere, anzi, come 
avete scritto, «lo strapotere» della DC che 
nel nostro piccolo centro detiene la stra­
grande maggioranza dei voti. 

Vorrei chiedere atta direzione del giorna­
le di fare il possibile perchè l'Unità pubbli­
chi periodicamente articoli di riflessione e 
di inchiesta sull'attività di piccole sezioni 
come la nostra che vivono in una realtà 
politica caratterizzata da rapporti di forza 
impari, e dove essere comunisti molto spes-
so.costa sacrifìci sia morali che materiati. 

ROBERTO MELLA 
e tutti i compagni della sezione PCI 
di San Giorgio in Bosco (Padova) 

Centoventisei avvisi. 
di comparizione 
Cara Unità, 

è accaduto in questo comune governato 
dalla DC, partito di maggioranza relativa, 
e dal PSDI, legati tra loro da interessi fa­
miliari: l'Amministrazione comunale as­
sunse un anno fa un congruo numero di 
impiegati col solito mezzo clientelare, sca­
valcando arbitrariamente la legge 285 e la 
lista ordinaria dei disoccupati iscritti alt 
Ufficio del Lavoro in attesa (eterna) di oc­
cupazione. 

La Camera del Lavoro (CGIL) sporse de­
nuncia in nome e per conto di questi lavora­
tori turlupinati e il Pretore di Casàmassi-
ma ha fatto piovere in quest'ultimi giorni 
ben 126 avvisi di comparizione, fissando 
l'udienza processuale per direttissima il 17 
giugno p.v. 

ALFREDO LUCARELLI 
• (Addila-Bari) 

«Ho trovato delle cartucce 
dentro al Parco 
durante una nevicata...» 
Caro direttore, 

sono una giovane compagna militante, a-
bito nei pressi del Parco di Portofino e ho 
trovato proprio nel Promontorio, durame 
una nevicata, delle cartucce sparate. Certo 
chi aveva sparato era poco entro il limite 
del cartello con scritto «Divieto* ma le car­
tucce erano dentro al Parco. Fatto presente. 
il fatto alle guardie, mi dissero che erano in 
poche per poter vigilare tutto il Parco. 

Speravo nel «Progetto dì difesa del Par­
co» e vivamente auspicavo una nuova cul­
tura che estendesse la protezione contro in' 
cendi. caccia, speculazione, oltre a quella 
esistente, anche nette zone limitrofe. Ora ho 
letto il 22 maggio scorso che il comitato di 

f estione non abolisce la caccia per tutta 
area. 
Ho letto anche la tetterà, sempre lo stes­

so giorno, del presidente dell'ENPA di Pa­
dova per la aenuncia verso chi ha ucciso 
una cicogna. Ebbene, credo sia giunto il 
momento in cui il Partito si dichiari per un 
rinnovamento culturale su questi argomen­
ti. 

LAURA CAFFERATA 
Rccco (Genova) 
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